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Presenti di persona nella «Situa-
tion Room» della Casa Bianca, op-
pure collegati in videoconferenza,
erano tutti i massimi collaboratori
di Obama per le politiche di sicu-
rezza: dalla segretaria di Stato Hil-
lary Clinton al ministro della Dife-
sa Robert Gates. Dal vicepresiden-
te Joe Biden al capo dei contingen-
ti internazionali in Afghanistan ge-
nerale David Petraeus. E altri anco-
ra. Tema della discussione gli ulti-
mi sviluppi militari e diplomatici
in Afghanistan e Pakistan. Compre-
si i negoziati fra governo Karzai e
leader talebani, che non sono più
un segreto e vengono pubblica-
mente divulgati attraverso ben ca-
librate ed autorizzate fughe di noti-
zie.
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Scrive il New York Times che alme-
no quattro dirigenti della rivolta
anti-Karzai sono arrivati nei gior-
ni scorsi a Kabul per colloqui preli-
minari ad una trattativa vera e pro-
pria, che potrebbe seguire in un se-
condo tempo. Provenivano da di-
verse parti del Pakistan: Quetta,
Peshawar, il nord Waziristan. Cit-
tà e zone vicine al confine con l’Af-
ghanistan, nelle quali i capi del
movimento armato integralista so-
no rifugiati sotto la protezione dei
servizi segreti pachistani. Situazio-
ne paradossale, visto che ufficial-
mente il governo di Islamabad li
considera terroristi e nemici.

Il viaggio verso Kabul è avvenu-
to grazie alla collaborazione delle
truppe Nato, che in almeno un ca-
so hanno messo a disposizione dei
capi talebani persino un aereo e
per il resto hanno garantito che i

convogli non venissero attaccati
lungo il percorso.

Non si sa nulla sull’andamento
degli incontri, né se siano già con-
clusi o ancora in svolgimento. Fun-
zionari afghani a conoscenza della
vicenda manifestano opinioni diver-
se sulla rappresentatività effettiva
dei leader integralisti invitati ai col-
loqui. Si sa che sono di alto livello e
che per lo più fanno parte della Shu-
ra di Quetta, il massimo organismo
direttivo del movimento talebano,
composto da una decina di perso-
ne, mullah Omar compreso.

Quest’ultimo però non partecipa
all’iniziativa, e a quanto pare, ne è
stato tenuto all’oscuro. Se le cose
stanno così, è evidente che alla gui-

da dell’insurrezione è avvenuta una
spaccatura. Fra oltranzisti che vor-
rebbero continuare la lotta armata
e moderati favorevoli ad esplorare
le chances di un compromesso. Ma

anche fra la fazione succube dei ser-
vizi segreti di Islamabad e l’ala na-
zionalista che vuole scrollarsi di dos-
so la loro ipoteca. Omar è considera-
to da molti osservatori uno strumen-
to nelle mani dell’intelligence pachi-

stana. Sia lui che i suoi protettori
stanieri sono stati tenuti all’oscu-
ro degli approcci negoziali.

Altrettanto all’oscuro sono o di-
cono di essere, a Roma, i ministri
degli Esteri e della Difesa, Franco
Frattini e Ignazio La Russa. Il pri-
mo smentisce «trattative segrete
fra Nato e talebani». Il secondo af-
ferma che gli italiani non sono «si-
curamente» coinvolti in un affare
che riguarda esclusivamente gli
afghani. Dichiarazioni indirizzate
a negare cose di cui nessuno ha
parlato, visto che alla Nato viene
attribuito un ruolo di mediazione
logistica. Cosa ammessa già qual-
che giorno fa dallo stesso Petra-
eus. ❖
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Negoziati fra talebani e governo
Karzai in corso a Kabul sotto la
protezione delle truppe Nato.
Escluso dai colloqui il mullah
Omar. Dirigenti pachistani ne-
gli Usa. Obama riunisce il Consi-
glio di sicurezza nazionale.
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